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Commercianti 
Imprenditori veri 
contro la politica 
dello scambio 

Nuovamente? il commercio, il tu­
rismo, tornano In primo piano poi­
ché la vicenda prezzi è, giustamen­
te, sotto l'osservazione dell'opinio­
ne pubblica, così l'apertura di un 
fast food in piazza di Spagna a Ro­
ma ha acceso molti riflettori, le re­
centi vicende del Mediterraneo 
hanno avuto subito riflessi sul turi­
smo. 

La discussione si è accentuata 
poi, in queste settimane, relativa­
mente alla forbice fra prezzi all'in­
grosso e prezzi al dettaglio. Voglio 
subito precisare che è un bene per 
tutti che avvenga questa discussio­
ne su questi temi poiché cessi la 
considerazione di subalternità eco­
nomica e questi settori siano valu­
tati come parte dello sviluppo o 
meno del paese, senza protezioni­
smi di nessun genere e senza più 
praticare scambi elettorali di nes­
sun tipo. 

La prima considerazione è che 
intorno alla forbice prezzi ingros-
so-dettaglto vi sia l'Informazione 
più precisa, la trasparenza più cri­
stallina possibile e si abbandoni la 
demagogia più spicciola imputan­
do ai commercianti e alla distribu­
zione responsabilità non proprie. 
Non è credibile che in Italia la com­
posizione del paniere del prodotti 
su cui si calcolano i prezzi all'In­
grosso e il paniere dei prezzi al con­
sumo delle famiglie operaie ed Im­
piegati (l'indice famoso della scala 
mobile) siano due indici sostanzial­
mente diversi e fatti per non essere 
confrontati. 

Nel paniere del prezzi all'Ingros­
so c'è tutta una serie di prodotti che 
non si ritrovano in quello dei prezzi 
al consumo, primo fra tutti il petro­
lio greggio che è diminuito del 44% 
negli ultimi 12 mesi e rappresenta 
circa 11 10% del paniere Ingrosso. 

Da ciò, secondo I dati dell'Irs 
(Istituto relazioni sociali) che colla­
bora con l'Unloncamere osservan­
do l'andamento di 240 prodotti 
omogenei all'Ingrosso e al detta­
glio, si può dedurre che 4 dei 7pun­
ti di differenza fra prezzi ingrosso-
dettagllo provengano dal petrolio 
greggio. 

E davvero non credibile che si 
abbiano due Indici così diversi e 
non è un fatto tecnico, ma è così e 
mi auguro che II governo, l'Istat, 
provvedano li prima possibile pro­
prio perché necessita trasparenza 
per denunciare e colpire rendite di 
ogni genere. 

Detto questo rimane per intero il 
problema distribuzione: scontia­
mo, In negativo, l'aver utilizzato 
commercio-turismo, la pìccola im­
presa in generale come supporto 
economico e non come settori che 
possono contribuire, come di fatto 
avviene, all'occupazione, all'Inno­
vazione in maniera originale e con­
creta. 

È da questa considerizione — 
l'assenza di una politica verso la 
piccola e media impresa — che bi­
sogna partire per sconfiggere la pa­
rola d'ordine di Goria «più mercato 
meno Sta to>, particolarmente noci­
va per questo mondo e fare avanza­
re una volontà politica che veda nel 
dispiegarsi di un minimo di pro­
grammazione la prospettiva per 
questi ceti Imprenditoriali, dove 
pubblico e privato possono Intrec­
ciarsi in progetti comuni 

Le profonde trasformazioni tec­
nologiche non hanno tralasciato 
questi settori, anzi ne sono stati 

profondamente Investiti e la pro­
spettiva è quella di essere I prota­
gonisti dell'Innovazione, di rinno­
varsi nelle strutture, di cessare di 
sentirsi solo commercianti, arti­
giani, operatori turistici, ma essere 
imprenditori e misurarsi con tutta 
la società alzando il livello, anche 
culturale, dell'impegno rispetto al­
la sfida che abbiamo di fronte. 

Questi mutamenti hanno visto il 
fiorire di un nuovo terziario com­
posto quasi esclusivamente da la­
voratori autonomi (Informatica, 
marketing, attività finanziarla) di 
supporto a quello tradizionale con 
Il quale occorre misurarsi. Per ri­
spondere a queste nuove domande 
necessita una sforzo non solo del 
singoli operatori, delle loro asso­
ciazioni, ma un gioco collettivo do­
ve privato e pubblico, ognuno per le 
proprie responsabilità facciano 
concretamente la loro parte. 

Quando parlo di pubblico mi ri­
ferisco alle proposte del governo, 
approvate dal Parlamento sulla fi­
nanziaria 1986 dove dopo tutto 11 
gran parlare sul turismo e sulla 
piccola impresa gli Investimenti 
sono stati non insufficienti ma so­
stanzialmente assenti e al fatto che 
da diversi anni è in discussione al 
Senato una riforma legislativa or­
ganica del commercio e non se ne 
vede l'esito per l'incertezza che do­
mina la compagine governativa. 

Ma i Comuni, le Regioni possono 
essere soggetti primari nella pro­
grammazione di questi comparti 
che si fondono nell'assetto più 
complessivo del territorio. 

Ho parlato del dibattito avvenu­

to per l'apertura di un fast food in 
piazza di Spagna a Roma che ha 
scandalizzato tanti uomini di cul­
tura e amministratori locali, com­
preso Il nostro gruppo consiliare In 
Campidoglio. Ma lo scandalo più 
grave è non aver fatto in 15 anni il 
plano del commercio a Roma, non 
l'apertura di un fast foodl 

Che cosa è In effetti un piano 
commerciale se non disegnare un 
pezzo di città, di salvaguardare in 
positivo II centro storico nel suol 
edifici vincolandone l'uso, di ade­
guarla alle trasformazioni demo­
grafiche, di avere cioè uno stru­
mento di urbanistica commerciale 
che può alutare a governare il ter­
ritorio? Ma un plano è anche ta­
gliare le unghie al clientelismo nel 
rilascio delle licenze, è avviare una 
battaglia di moralizzazione nel-
l'ammlnlstrazlone pubblica, è vin­
cere la battaglia contro la crimina­
lità organizzata che non vuole ave­
re nessuna regola. 

In sostanza una politica verso il 
mondo del commercio e del turi­
smo si fa se si comprende che que­
sti sono settori produttivi e di svi­
luppo con I quali occorre misurarsi 
con scelte precise, non con rinvìi. A 
questi comparti economici ci si de­
ve chiedere che si facciano parteci­
pi della nascita di una vera politica 
economica verso la piccola e media 
Impresa e rifiutino, per sempre, la 
politica dello scambio. Nella prepa­
razione e discussione di un pro­
gramma per l'alternativa, che il 
nostro partito sta avviando, non 
debbono mancare questi temi. 

Giacomo Svicher 

PRIMO PIANO / Occupazione e ambiente nel programma dei socialdemocratici 
Il nuovo programma eco­

nomico della Spd, che porta 
il titolo «Rinnovare l'econo­
mia in senso ecologico e so­
ciale», consta di circa 10.000 
parole articolate in dieci ca­
pitoli e 38 sottoparagrafi. 

Colpisce subito che mai 
prima nella storia della Re­
pubblica federale tedesca la 
Spd aveva trovato un lin­
guaggio tanto aggressivo e 
combattivo per definire la 
propria politica economica. 
In questo programma si ri­
scoprono parole (certo, paro­
le) come «lotta di classe», «la­
voro e capitale», «capitali­
smo» e altre che da lungo pe­
riodo sembravano cancellate 
dal vocabolario della società 
tedesca basata sulla com­
partecipazione sociale. Sem­
bra che la crisi del lavoro e 
l'opposizione abbiano spinto 
i socialdemocratici ad una 
valutazione abbastanza og­
gettiva della realtà tedesca, 
alla quale si sono dovuti ade­
guare anche a livello verba­
le. 

Questo programma, che 
dovrebbe essere approvato 
dal prossimo congresso della 
Spd che si svolgerà a Norim­
berga nel mese d'agosto, la­
scia intravedere il clima elet­
torale. La Spd è sempre stata 
brava a impostare una pro­
paganda radicale per inca-

una «lotta di classe dall'alto» 
(il che comporta disoccupa­
zione di massa, impoveri­
mento e emarginazione di 
ampi strati popolari, ecc.) e i 
«verdi» di perseguire un 
«massimalismo ecologico» 
unilaterale che si rivolge sol­
tanto agli interessi partico­
lari di certi gruppi. Ma di­
venta anche molto chiaro 
che la Spd vuole combattere 
soprattutto il blocco conser­
vatore nel quale identifica il 
nemico principale e al quale 
si certifica il fallimento della 
•sua concezione neocapitali­
sta». «Abbiamo abbastanza 

Willy 
Brandt 

La sfida 
nalarla poi, una volta otte­
nuto il consenso di massa, in 
una politica riformista di de­
stra. E senz'altro la Spd ha 
colto un buon momento sto­
rico nel quale i profitti cre­
scono all'infinito mentre la 
disoccupazione, incurante 
della ripresa, non accenna a 
diminuire e anzi aumenta, e 
nel quale il governo della Rft 
— che in questo settore agi­
sce senza scrupoli anche se 
per il resto si muove piutto­
sto stupidamente — sta rea­
lizzando una massiccia ridi­
stribuzione della ricchezza 
sociale dal basso verso l'alto. 

Ma nonostante tutte le ri­
serve, tutti i se e i ma, biso­
gna constatare che nella Spd 
e in atto un ripensamento 
positivo — dal punto di vista 
dei lavoratori — che trova ri­
scontro anche a livello pro­
grammatico. Questa consta­
tazione viene ulteriormente 
rafforzata dal fatto che la ge­
nesi stessa di questa propo­
sta economica mostra una 
tendenza positiva (sempre 
nell'ottica suddetta): la pri­
ma bozza, di ben 130 cartelle, 
elaborata dalla commissione 
economica della Spd sotto la 
guida del suo presidente W. 
Roth nello scorso autunno, 
fu definita un «vero e proprio 
disastro», tanto che Brandt sì 
rifiutò di discuterla all'inter­
no della Direzione del parti­
to; e l'assemblea della Spd, 
completamente dedicata al­
la politica economica, che 
ebbe luogo ad Amburgo nel­
lo scorso maggio, si risolse in 
uno show insignificante, in 
un fallimento che non ebbe 
nemmeno molta risonanza. 
Se questa tendenza dovesse 
continuare, allora ci sarebbe 
da aspettarsi che il prossimo 
congresso approverà alcuni 
emendamenti migliorativi 
proprio su quei punti che og­
gi appaiono particolarmente 
lacunosi. 

Se esaminiamo la propo­
sta più dettagHclarr.ente, al­
lora vediamo che l'attenzio­
ne maggiore viene posta — 
così come già preannunciato 
nel titolo — sui problemi del­
la giustizia sociale e dell'am­
biente. E si tratta di proble­
mi che consentono alla Spd 
di confrontarsi strategica­
mente, sia con il blocco con­
servatore Cdu/Csu/Fdp, at­
tualmente al governo, sia 
con i «verdi». La Spd accetta 
questa sfida accusando i 
conservatori di condurre 

forza lavoro alla quale non è 
permesso lavorare. Abbiamo 
abbastanza ricchezza sociale 
che non viene impiegata coe­
rentemente per il rinnova­
mento sociale ed economico. 
Abbiamo abbastanza biso­
gni che potremmo soddisfa­
re ma che non vengono sod­
disfatti»: è questo, per la Spd, 
il problema centrale dello 
sviluppo economico attuale, 
ed essa vi contrappone «l'al­
leanza sociale "lavoro per 
tutti"» che dovrebbe essere 
sostenuta dai sindacati, dal­
le associazioni imprendito­
riali, dal governo centrale, 
dalle regioni, dai comuni e 
dalla banca centrale. La ri­
duzione della disoccupazio­
ne dovrebbe essere realizza­
ta e finanziata seguendo otto 
direttive principali: 1) il pa­
trimonio speciale «lavoro e 
ambiente» il cui fondo finan­
ziario di base viene costituito 
mediante una imposta ag­
giunta sul consumo d'ener­
gia; 2) tutela ed ulteriore svi­
luppo delle infrastrutture 
che devono essere finanziate 
dai comuni mediante una ri­
distribuzione del carico fi­
scale; 3) l'ulteriore sviluppo 
dei servizi in tutti i settori al 
cui finanziamento devono 
contribuire i redditi più alti 
(soprattutto nell'ambito del 
servizio pubblico) attraverso 
una modifica della struttura 
del reddito stesso); 4) una ul­
teriore riduzione dell'orario 
di lavoro incentrata sulla in­
troduzione delle 35 ore, ma 
che prevede anche tutta una 
serie di altre misure flessibi­
li, quali la limitazione degli 
straordinari, la libera scelta 
dell'orario, ecc.; 5) un pro­
gramma di formazione per 
giovani disoccupati che deve 
essere finanziato soprattutto 
da quelle aziende che non 
contribuiscono In maniera 
adeguata al sistema forma­
tivo complessivo; 6) un siste­
ma articolato di formazione 
aggiuntiva (istruzione per­
manente, riqualificazione 
professionale) mirante al­
l'ottenimento di forza lavoro 
qualificata, e in questo modo 
all'aumento della forza pro­
duttiva umana. In questo 
ambito è prevista una parti­
colare attenzione alla qua-
liflcazone delle donne per ri­
solvere cosi 11 problema della 
sproporzionata disoccupa­
zione femminile; 7) per colo­
ro che sono disoccupati da 
lungo tempo si prevede un 

Lavoratori 
tedeschi 

manifestano 
per l'occupazione 

I dieci punti che vengono 
elencati per la tutela dell'ac­
qua, dell'aria, del suolo, degli 
alimenti e della salute si 
muovono però soprattutto 
nell'ambito della politica 
giuridica. E bisogna aggiun­
gere che questi sono i punti 
del programma più generici, 
il che conferma, ancora una 
volta, che la Spd ha difficoltà 
a concretizzare questo pro­
blema e che non ha ancora 
una concezione sociale e po­
litica integrata al riguardo. 

Ma la Spd si muove nuo­
vamente su un terreno più 
sicuro quando vuole «rispon-

LETTERE 

ai conservatori 
Nel documento economico si riscoprono il capitalismo 

e la lotta di classe - Otto proposte per combattere 
la disoccupazione - Il confronto con i verdi 

L'attenzione ai problemi della giustizia sociale 
Il rifiuto dei modelli giapponese e statunitense 

programma speciale per il 
reinserimento nel processo 
produttivo; 8) ulteriori misu­
re per la riduzione della di­
soccupazione devono essere 
finanziate mediante una 
•imposta aggiuntiva sui red­
diti alti», attraverso detra­
zioni fiscali a lunga scaden­
za sulla realizzazione di im­
pianti industriali e un eleva­
mento della imposta patri­
moniale. 

Le condizioni generali per 
la realizzazione di simili pro­
grammi devono essere: una 
autonomia maggiore dagli 
Usa (cioè un rafforzamento 
dell'Europa con la realizza­

zione del mercato interno e 
di una valuta comune, un 
«patto europeo per l'occupa­
zione», una politica struttu­
rale a favore dell'Europa 
meridionale, ecc.); una mag­
giore cooperazione economi­
ca internazionale (per evita­
re le oscillazioni eccessive 
del cambi, limitare il prote­
zionismo, ecc.); uno sviluppo 
del commercio tra Est e 
Ovest e tra Nord e Sud (a 
questo proposito la Spd pro­
pone un programma inter­
nazionale speciale a favore 
dei paesi in via di sviluppo 
che dovrebbe essere finan­
ziato con risparmi sugli ar­

mamenti), anche per tutela­
re la pace e ridurre gli squili­
bri nell'economia mondiale. 

La Spd vuole affrontare i 
crescenti problemi ambien­
tali che si riflettono sempre 
di più sullo sviluppo della 
forza produttiva attraverso 
un «rinnovamento ecologico 
della società industriale»: ac­
canto al superamento della 
disoccupazione, questo deve 
essere, secondo i socialde­
mocratici tedeschi, «la gran­
de spesa collettiva degli anni 
ottanta e novanta», parago­
nabile per importanza alla 
ricostruzione della Rft dopo 
la seconda guerra mondiale. 

?QÒ Pi Rei 
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dere in maniera offensiva al­
le sfide tecnologiche inter­
nazionali» e dichiara di mi­
rare a dare una «impronta 
sociale ed umana al cambia­
mento tecnologico». «Non vo­
gliamo copiare il modello 
giapponese o incamminarci 
sulla via americana dello 
sviluppo di sistemi bellici 
sempre più sofisticati. Chie­
diamo che il sostegno allo 
sviluppo tecnologico avven­
ga soprattutto attraverso la 
politica statale per le infra­
strutture, le commesse pub­
bliche e le standardizzazioni. 
Questo riguarda quasi tutti i 
settori della politica e pre­
suppone un processo di di­
scussione permanente tra le 
parti contrattuali, lo Stato e 
la scienza. La ricerca e l'in­
novazione saranno favorite 
da una più stretta unione eu­
ropea. Per questo, anche per 
motivi di politica tecnologi­
ca, noi chiediamo un merca­
to interno europeo unitario». 

La Spd pone, inoltre, l'at­
tenzione sulla «democratiz­
zazione dell'economia», so­
prattutto attraverso i diritti 
di cogestione dei lavoratori e 
la loro graduale partecipa­
zione al patrimonio produt­
tivo. Per quel che riguarda la 
•gestione globale» dell'eco­
nomia ci si mantiene invece 
molto sulle generali. Ci sono 
alcuni accenni alla coopera­
zione tra tutti i soggetti eco­
nomici e ad uno «sfrutta­
mento maggiore degli spazi 
d'azione dello Stato», ma in 
questo campo non vengono 
sviluppate delle novità so­
stanziali. Non si tocca il pri­
mato della logica del profitto 
privato sulla politica, che 
esiste da Godesberg in poi. Si 
tratta di una mancanza, di 
una deficienza che la Spd, 
qualora dovesse andare nuo­
vamente al governo, potreb­
be pagare a caro prezzo. Per­
che senza un quadro politico 
generale che riguarda tutti i 
settori dell'economia, entro 
il quale possano agire I sin­
goli soggetti economici, non 
sarà possibile ottenere un 
vero e proprio cambiamento 
di rotta della politica econo­
mica, nemmeno con il supe­
ramento delle frontiere na­
zionali, con un'Europa unita 
in un mercato interno, sul 
quale la Spd punta molte del­
le sue speranze. 

Roff Uesseler 

ALL' UNITA' 
Rinnovare la grafica 
senza gettare a mare 
la nostra tradizione 
Caro direttore. 

si «.tu parlando per l'Unità di profonde mo-
difiche editoriali e grafiche. Visto che tu stes­
so hai invitato i lettori u dire la loro, desidero 
avanzare alcune considerazioni. È bene inno­
vare. migliorare, cercare anche la novità ecla­
tante (vedi «Tango») ed io sono d'uccordo 
che il nostro quotidiano si accinga a qualche 
interessante (profonda?) modifica. Una volta 
operata, però, questa innovazione, bisogne­
rebbe consolidarci per un tempo ragionevol­
mente lungo sul «nuovo». Cambiare spesso 
( lo abbiamo fatto or non è molto) può, infatti, 
dare l'impressione che le cose non vadano 
bene e che si cerchi una qualche via (scorcia­
toia) d'uscita, che si cambi sovente perchè 
non si sa con esattezza che cosa fare, che 
strada imboccare. 

Sento parecchio parlare, inoltre, in giro di 
tabloid. Voglio subito dire che sono contra­
rio. Se un giornale nasce — come la Repub­
blica con questo formato, rappresenta una 
novità editoriale e il lettore si abitua a cono­
scerlo così; per un quotidiano come il nostro, 
invece. e*è una tradizione consolidata al for­
malo -normale». Il lettore è abituato a «quel­
la» Unità e. secondo me, sarebbe sconcertato 
di fronte ad un drastico cambiamento del for­
mato. Sembrerebbe una scimmiottatura del 
successo altrui (e poi ci sono tanti tabloid o 
fac-simili proprio nel settore dei giornali di 
partito che successo non hanno avuto quando 
sono cambiati e non hanno ora). Facciamo un 
buon giornale soprattutto nel contenuto, buo­
no ugni giorno, questo è quello che conta. 
Rinnoviamo pure la grafica, ma non gettiamo 
a mure una tradizione (e il formato fa parte 
di questa tradizione) che ha fatto dell'Unità 
un grande giornale. 

sen. NEDOCANETTI 
(Roma) 

Il giornale è migliorato 
(ma sono guai dove 
mancano le cronache locali) 
Caro direttore, 

ho seguito con interesse ed attenzione le 
informa/ioni via via pubblicate dall'Unità 
circa i piani di ristrutturazione editoriale del 
nostro giornale. 

Intanto credo che debba riconoscersi il no­
tevole impulso migliorativo impresso negli ul­
timi unni nella fattura materiale del giornale, 
che ha contribuito certamente a migliorare le 
non ottime condizioni economiche preceden­
ti. Ciò è stato possibile, in primo luogo, grazie 
alla natura particolare del giornale, non veli­
na o bollettino di partito, ma canale di comu­
nicazione ed informazione, capace di unire 
alla vicenda politica, la cronaca, il costume, 
la cultura e lo sport; ma ciò si è verificato 
anche per l'attenzione dei lettori, non tutti 
comunisti, iscritti o simpatizzanti, ma che 
pure guardano M'Unita come ad una voce 
libera ed autorevole nel panorama della in­
formazione italiana. 

Personalmente sono consapevole che la 
crescita ottenuta dal giornale in questi ultimi 
unni, sia dovuta soprattutto alla razionalizza­
zione delle spese, al ridimensionamento delle 
edizioni locali, alla campagna straordinaria 
di sottoscrizione. È stata, questa, una fase 
che ha dovuto per necessità — privilegiare 
e rafforzare la presenza del giornale nelle 
aree del paese in cui più forti erano diffusione 
e vendita, ridurre e tagliare quanto da un 
punto di vista strettamente economico era 
•improduttivo». 

Seguendo le pagine speciali dedicate alla 
sottoscrizione ed alla campagna abbonamen­
ti. mi rendo anche conto che le difficoltà non 
sono ancora state recuperate per intero. 

Nonostante questo, credo che si debba por­
re un problema serio e consistente intorno 
alla possibilità di progettare, sperimentare e 
varare, in forme nuove, il ritorno dell'Unità 
in quelle realtà locali dalle quali manca dal 
1982. con la possibilità di offrirsi anche come 
quotidiano locale, e. per questo, come mezzo 
di confronto e discussione. 

Ad esempio, nella realtà calabrese — re­
gione dove vivo —, da quando l'Unità ha 
taglialo le pagine regionali, il quadro della 
informa/ione si è enormemente ridotto. 

Ora io credo che il giornale dei comunisti 
non debba limitarsi a produrre calcoli neo-
liberistici. in base ai quali i rami secchi vanno 
tagliati, senza poi guardare alla reale funzio­
ne che questi rami secchi, ma che potreb­
bero forse rinverdire - svolgono o potrebbe­
ro svolgere in un contesto marginale ma non 
per questo meno importante. 

MICHELE CARLINO 
(del Comiuio Fcdcrjlc di Reggio Calabrù) 

Auto a giorni alterni: 
metà inquinamento, 
metà morti e feriti 
Caro direttore. 

mi sembra giusto riprendere il discorso 
sull'uso alternato dell'auto con targhe pari e 
dispari apparso sull'Unità, perché di fatto ri­
durrebbe di meta l'uso dell'auto privata in 
circolazione, produrrebbe la riduzione della 
metà dell'inquinamento dei gas di scarico. 
degli ottomila moni e degli ottocentomila fe­
riti. 

Le stragi della strada, che colpiscono mi­
gliaia di persone ogni giorno, sono oggi un 
problema grave a cui nessuno presta l'atten­
zione dovuta. Facciamo allora dcll'-anno del­
la sicurezza stradale 1986» l'inizio di una 
svolta, con un richiamo a tutti sull'uso del 
mezzo pubblico: una risposta per risolvere il 
problema della salvaguardia della vita, della 
salute della gente e dell'ambiente. 

ALVARO VALSENTI 
(Temi) 

Riflettere di più, ma 
tra la gente e con la gente 
Compagno direttore. 

si legge sempre più spesso. sM'Unità, che il 
Partito deve riflettere ecc. Il lettore, il cittadi­
no comune, il compagno di periferia comincia 
a riflettere anche lui sull'esito delle riflessioni 
del Partilo; le conclusioni che ne trac, anche 
alla luce degli ultimi risultati elettorali, sono 
sconcertanti. 

La mia attenzione si concentra su due ele­
menti: 

I ) La struttura del Partito veniva presenta­
ta 30 anni orsono. quando vi sono entrato, 
granitica, piramidale, dove le idee ed i biso­
gni della gente, attraverso le varie istanze. 
cellula, sezione, federazione ecc. giugono al 

vertice che le elabora e le trasforma nelle 
forme più opportune, proposte di legge, azio­
ni di lotta, ecc. Secondo me, di quella struttu­
ra è rimasto il solo telaio, anch'esso in avan­
zata fase di decomposizione. 

2) il rinnovo, percentualmente alto, dei 
quadri dirigenti nel Partito e negli Enti pub­
blici, in seguito alla avanzata del 1975. Nel 
1975-80 le cose hanno funzionato, malgrado 
l'inesperienza dei nuovi quadri; nel quinquen­
nio successivo, ad esperienza acquisita, la si­
tuazione è precipitata. 

Credo che il Partito, su questi ed altri argo­
menti, deve riflettere ad occhi aperti tra la 
gente e con la gente nel rispetto del centrali­
smo democratico (che è cosa assai diversa dal 
centralismo). 

Queste considerazioni derivano dal fatto 
che, nel mio paese, il Partito è passato dal 62 
al 50% e nelle comunali dell'85, addirittura al 
38%. La sua salute è sempre più cagionevole, 
le Sezioni sempre più vuote, la sua immagine 
sempre più sbiadita. 

È allora utopia pretendere di essere nella 
sinistra europea e mondiale se non si riesce a 
stare con i propri iscritti e simpatizzanti, tra 
i lavoratori, tra la gente del proprio quartiere. 

ANTONIO MILITA 
(Cori - Latina) 

Più educazione musicale 
Caro direttore, 

sono d'uccordo con Rocco Di Blasi e il con­
tenuto del suo articolo sui Mundiul apparso 
in prima pagina sotto il titolo «È ritornato 
semplice calcio». Forse sarebbe giusto che an­
che l'Unità in questo facesse autocritica. Su 
venti pagine, oggi quattro sono dedicate al 
Mundial e altre quattro all'humor discutibile 
di Tango. 

In Toscana abbiamo bisogno di una crona­
ca regionale intelligente e attenta ai fatti es­
senziali della crescita di una nuova civiltà. 
Nel Paese intero avremmo bisogno di una più 
attenta rete di critici musicali che cercassero 
di incrementare il discorso sull'educazione 
musicale. 

L'Unità potrebbe avere spazi vastissimi di 
lettori che si interessano, sempre più diso­
rientati, di fatti musicali. Aspetto con speran­
za. Leggo l'Unità giornalmente da circa qua­
rantanni. Grazie per quello che vorrà fare. 

PIERO FARULLI 
direttore Scuola di musica di Fiesole (Firenze) 

Pensionati sulla «Tiziano» 
Caro direttore, 

leggo nella pagina «Anziani e Società» del 
nostro giornale il servizio di Concetto Testai 
sulla gita a Spalato organizzata dal Sindaca­
to pensionati-Cgil dell'Abruzzo, alla quale ho 
partecipato. 

«Non si è trattato — scrive Testai — di una 
gita turistica e culturale, ma anche di una 
iniziativa sindacale e politica di più vasto re­
spiro». Ed allora, perché nel servizio non si fa 
alcun cenno alla «tavola rotonda», all'impor­
tante discussione e all'altrettanto importante 
discorso conclusivo di Forni, che ci hanno 
impegnato per alcune ore, a bordo della «Ti­
ziano» durante il viaggio di andata? 

Questa è una lacuna, soprattutto conside­
rando che mentre agli incontri ufficiali hanno 
partecipato solo pochi dirigenti del Sindaca­
to. alla discussione sulla «Tiziano» hanno as­
sistito quasi tutti i partecipanti alla «gita». 

IVO JORIO 
(L'Aquila) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Enrico PISTOLESI. Roma; Alfredo LU­
CARELLI. Adclfia: Adriano F.. Piacenza; 
Rosa GARIBALDI. Oneglia; Michel*- IOZ-
ZELLI, Lerici: Nicolino MANCA, Sanre­
mo: Fabio BIGNAMI, Bologna; M. Grazia 
GRAZIATO. Padova: Fulvio MOLINARI. 
Ducville: Lauro SCALTRITI. Soliera; Fabio 
CESERI, Borgo San Lorenzo; Oreste DE-
MICHELIS. Milano; Antonio FIORE. Al-
benga: Mino RODANO, Genova; Andrea 
NARDI. Milano: Salvatore MENDOLIC-
CHIO. Torino: Olga SANTINI PANCIRO-
LI. Reggio Emilia: Ottorino BANDINI. Ra­
venna; Renata CANNELLONI. Jesi: Alfon­
so CAVAIUOLO. S. Martino V.C.: Paolo 
PERSELLO. Triccsimo; Nello GARINO. 
Verona: Aldo DI STEFANO. S. Giovanni 
Persicelo. 

Giovanni LI VESI. Olmedo; Nicolò NOLI. 
Genova (ci manda una bella composizione in 
versi intitolata «Filosofia sul modulo 740»); 
Domenico CERCHIA, Zicignano (-La mia 
coscienza cristiana si ribella di fronte alle 
violenze e ai soprusi commessi dai bianchi 
nel Sud Africa contro i negri, soprusi e delit­
ti che non hanno niente da invidiare a quelli 
di infelice memoria della Germania nazista 
di Hitler.); Mario R U G G I E R I . Bari (-Ri­
mettere l'Italia nell'acqua sporca di questo 
regime pentapartito quando sono possibili 
altre soluzioni, significa inchinarsi al volere 
della partitocrazia e dei potentati economici 
e non tenere conto di tutto il resto*); Renzo 
MANZI, segretario del Pei di Cesenatico 
(scrive una lunga e interessante lettera di 
analisi del voto in Sicilia); Walter A N -
DREANI. Piero MUTTI e molte altre firme 
di compagni dell'Arsenale MM di La Spezia 
(ci inviano per conoscenza una lettera indi­
rizzata al segretario generale della Cgil in cui 
criticano il sindacato). 

Sergio VARO. Riccione ( «/n 1060giorni il 
governo Craxi è stato solo capace di fare una 
politica antipopolare, antisocialista, contra­
ria sempre agli interessi della classi più po­
vere*); Giovanni MARTINOTTI. Trino ( - / 
lavoratori sono divisi tra cattolici e comuni­
sti: così i ricchi, anche senza muoversi hanno 
già vinto*); Angelo BONETTI. Peschiera 
del Garda («Propongo la pubblicazione di 
quattro pagine centrali — alla domenica? — 
dove comunisti e socialisti si potrebbero con­
frontare su alcuni dei più importanti proble­
mi del paese. Se per il momento un governo 
da parte delle sinistre è numericamente — 
ma non solo — impossibile, perchè non ten­
tare da subito un confronto leale sui grandi 
temi, uno sforzo comune per una miglior 
comprensione? » ). 

Scmctc lettere breti, indicando con chiarezza moto*, co­
gnome e indirizzo. Citi desidera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi. Le lettere non firmate o 
sitiate o CM firma iBegjribtle o che recano la sola indica-
rione «mi grappo di_» non tengono pubblicate; cosi come 
H norma non pabbHchiamo testi feriali anche ad altri 
giornali. La redazione si risena di accorciare gli scritti 
pcrtcmti. 


